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la proposta stessa ovvero su «dati ... sensibilmente
divergenti all’atto dell’adesione».

La dimostrazione dei citati elementi produce l’ef-
fetto di indurre l’Amministrazione finanziaria a for-
mulare una nuova proposta.

Ciò premesso, si ritiene che, la prove che posso-
no essere offerte dal contribuente non siano determi-
nabili a priori. Potrà essere valutato ogni documento
idoneo ad attestare la difformità degli elementi strut-
turali e dei dati considerati in fase di formulazione
della proposta rispetto alla situazione attualmente
esistente.

2.9 Adeguamento del reddito a quello con-
cordato con la pianificazione - Eccedenze di
reddito non dichiarate - Rilevanza ai fini san-
zionatori

D. Qualora dalle scritture contabili emergano
ricavi o compensi e redditi superiori rispetto a quelli
concordati con l’Amministrazione finanziaria, il con-
tribuente può limitarsi a dichiarare questi ultimi tra-
scurando l’eventuale eccedenza? Quali conseguen-
ze sanzionatorie sono previste per tale omissione?

R. L’obiettivo del nuovo istituto è quello di fis-
sare un livello minimo di ricavi o compensi e di red-
dito a fronte del quale è garantita al contribuente una
serie di benefici consistenti nella parziale inibizione
dei poteri di accertamento dell’Amministrazione fi-
nanziaria e, limitatamente alla quota eccedente, nella
riduzione delle aliquote e nell’esclusione dell’appli-
cazione degli oneri contributivi. Ciò non implica che
nel triennio di applicazione si possa prescindere dal-
l’ordinario processo di determinazione dei ricavi o
compensi di esercizio e del reddito imponibile sulla
base delle scritture contabili. L’obbligazione tributa-
ria del contribuente, più precisamente, non si esauri-
sce nel rispetto dei livelli di ricavo o di reddito con-
cordati con l’amministrazione. L’articolo 1, comma
396, della Finanziaria 2005 prevede, infatti, che, in-
dipendentemente dal raggiungimento o meno dei li-
velli minimi concordati, qualora il reddito dichiarato
dal contribuente differisca da quello effettivamente
conseguito, questi decada dai benefici previsti, con
la sola eccezione dell’inibizione del potere di accer-
tamento induttivo (di cui agli articoli 39, comma 2,

lettera d), del D.P.R. 600 del 1973, e 55, comma 2,
numero 3, del D.P.R. 633 del 1972).

Conseguentemente, il contribuente che, pur alli-
neandosi alla proposta di pianificazione, consegua un
reddito superiore alla soglia minima e ne ometta la
dichiarazione, va incontro alle ordinarie sanzioni pre-
viste per l’infedele dichiarazione: da 1 a 2 volte la
maggiore imposta o la differenza di credito (articolo
1, comma 2, del D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 471).
Le sanzioni sono calcolate sull’imposta determinata
applicando le normali aliquote, poiché il contribuen-
te che ometta di dichiarare l’effettivo reddito conse-
guito decade dal beneficio della riduzione delle ali-
quote.

3. Gli studi di settore e gli accertamenti

3.1 Imprese in contabilità ordinaria

D. Con riferimento ad un’impresa in contabilità
ordinaria in regime naturale, sottoposta agli studi di
settore che si trova nella seguente situazione: 2002
incongruo, 2003 congruo, 2004 incongruo, si chiede
di conoscere se, per effetto delle modifiche apporta-
te dalla Finanziaria 2005, il periodo d’imposta 2004
è immediatamente accertabile?

R. L’articolo 10, comma 2, della legge 146/1998
riguardante «Modalità di utilizzazione degli studi
di settore in sede di accertamento», così come mo-
dificato dall’articolo 1, comma 409, della Finanzia-
ria 2005 stabilisce che gli accertamenti basati sugli
studi di settore, di cui all’articolo 62-sexies del de-
creto legge n. 331/93, possono essere effettuati nei
confronti degli esercenti attività d’impresa in regi-
me di contabilità ordinaria, anche per effetto di op-
zione, e degli esercenti arti e professioni, solo se in
almeno due periodi d’imposta su tre consecutivi
considerati, compreso quello da accertare, l’ammon-
tare dei compensi o dei ricavi determinabili sulla
base degli studi di settore risulta superiore all’am-
montare dei compensi o ricavi dichiarati con riferi-
mento agli stessi periodi d’imposta.

La stessa norma precisa inoltre che, in ogni caso,
l’accertamento da studi di settore può essere effet-
tuato nei confronti degli esercenti attività d’impresa
in regime di contabilità ordinaria, anche per effetto
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di opzione, quando emergono significative situazio-
ni di incoerenza rispetto ad indici di natura economi-
ca, finanziaria o patrimoniale, individuati con appo-
sito provvedimento del direttore dell’Agenzia delle
entrate, sentito il parere della Commissione di esper-
ti degli studi di settore.

L’articolo 1, comma 410, della stessa legge n.
311 del 2004, precisa che le sopracitate modifiche
hanno effetto a decorrere dal periodo d’imposta in
corso al 31 dicembre 2004.

Alla luce di quanto sopra esposto, deve ritener-
si che per i soggetti in contabilità ordinaria per ob-
bligo non è possibile procedere ad accertamenti, con
il criterio dei due periodi d’imposta su tre (comma
2, primo periodo, del citato articolo 10 della legge

n. 146/98), con riguardo ai periodi d’imposta pre-
cedenti al 2004. Tuttavia, è possibile procedere ad
accertamento, relativamente al periodo d’imposta
in corso al 31 dicembre 2004 e ai successivi, indi-
pendentemente dalla verifica delle situazioni di in-
coerenza per gli appositi indici da stabilirsi con de-
creto del Direttore dell’Agenzia, previsti al comma
2, secondo periodo, del citato articolo 10 della leg-
ge n. 146/98, qualora la predetta condizione della
non congruità ai ricavi sia verificata per due perio-
di d’imposta su tre consecutivi, a decorrere già dal
periodo d’imposta 2002. Per cui i periodi d’impo-
sta 2002 e 2003 possono essere considerati ai fini
della verifica della condizione di cui all’articolo
10, c. 2, primo periodo della legge n. 146/98.

3.2 Modalità di accertamento per i soggetti
non congrui

D. Un’impresa in regime di contabilità semplifi-
cata, per effetto delle modifiche introdotte dall’arti-
colo 1 comma 395 della Finanziaria 2005, qualora
risultasse incongrua per il 2005, deve attendersi im-
mediatamente l’avviso di accertamento o, piuttosto,
prima un invito al contraddittorio?

R. L’articolo 1, comma 395 della Finanziaria
2005 prevede che l’accertamento parziale da parte
dell’Agenzia delle entrate si applichi, tra l’altro, nel-
l’ipotesi in cui il contribuente, pur non dichiarando
redditi inferiori rispetto a quelli pianificati, abbia di-
chiarato ricavi o compensi inferiori rispetto a quelli
derivanti dall’applicazione degli studi di settore.

Inoltre, il comma citato prevede che, anche in

queste ipotesi di non congruità con le risultanze de-
gli studi di settore, trova applicazione il procedimen-
to di accertamento con adesione di cui al D.Lgs. n.
218 del 1997. Pertanto, la norma non preclude al-
l’Agenzia delle entrate di instaurare il contradditto-
rio finalizzato ad un accertamento parziale con ade-
sione prima di emettere un avviso di accertamento.

3.3 Rilevanza IRAP dell’adeguamento

D. Le modifiche apportate al D.P.R. n. 195 del
1999 sembrerebbero avere una decorrenza dal 1°
gennaio 2005. In questo caso sarebbe corretto soste-
nere che per il periodo d’imposta 2004:

— l’adeguamento ai fini dell’IRAP segue le pre-
cedenti indicazioni dell’agenzia delle Entrate;

— non è dovuta la maggiorazione disposta dal com-
ma 2-bis dell’articolo 2 della disposizione in parola?

Esempi

Contabilità ordinaria per obbligo

ANNI 2002 2003 2004 Accertamento 2004

Non congruo Congruo Non congruo Possibile

Congruo Non congruo Congruo No

Congruo Non congruo Non congruo Possibile
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R. L’articolo 2 del D.P.R. 195/1999, come mo-
dificato dall’articolo 1, comma 411, della Finanzia-
ria 2005, stabilisce che «Per i periodi d’imposta in
cui trova applicazione lo studio di settore, ovvero
le modifiche conseguenti alla revisione del medesi-
mo, non si applicano sanzioni e interessi nei con-
fronti dei contribuenti che indicano nelle dichiara-
zioni di cui all’articolo 1 del regolamento di cui al
D.P.R. n. 322/98, e successive modificazioni, ricavi
o compensi non annotati nelle scritture contabili per
adeguare gli stessi, anche ai fini dell’imposta re-
gionale sulle attività produttive, a quelli derivanti
dall’applicazione dei predetti studi di settore.».

La nuova normativa è entrata in vigore a decor-
rere dal 1° gennaio 2005 e, quindi, essendo una mo-
difica di una norma procedurale, produrrà i suoi ef-
fetti già dalle prossime dichiarazioni dei redditi rela-
tive al periodo d’imposta 2004.

Pertanto, l’adeguamento alle risultanze degli studi
di settore, effettuato in dichiarazione, concorre ai fini
delle determinazione della base imponibile IRAP ed
interesserà indifferentemente tutti i soggetti ai quali
si applicano gli studi di settore, senza distinzione ri-
guardo alla decorrenza dell’annualità di applicazio-
ne (o di evoluzione) degli studi stessi.

Il comma 2-bis dello stesso articolo 2 del D.P.R.
n. 195 del 1999, come introdotto dall’articolo 1, com-
ma 411, stabilisce che l’adeguamento è effettuato, per
i periodi d’imposta diversi da quello in cui trova ap-
plicazione per la prima volta lo studio, ovvero le mo-
difiche conseguenti alla revisione del medesimo, a
condizione che sia versata, entro il termine per il ver-
samento a saldo dell’imposta sul reddito, una mag-
giorazione del 3 per cento, calcolata sulla differenza
tra ricavi o compensi derivanti dall’applicazione de-
gli studi e quelli annotati nelle scritture contabili. La
maggiorazione non è dovuta se la predetta differenza
non è superiore al 10 per cento dei ricavi o compensi
annotati nelle scritture contabili.

Anche in questo caso, la nuova normativa è en-
trata in vigore a decorrere dal 1° gennaio 2005 e,
quindi, produrrà i suoi effetti già dalle prossime di-
chiarazioni dei redditi relative al periodo d’imposta
2004. Pertanto, la maggiorazione del 3%, sarà do-
vuta, già con riferimento al periodo d’imposta 2004,
solo da quei contribuenti che applicano gli studi di
settore per i periodi d’imposta diversi dal primo ov-

vero in conseguenza alla revisione del medesimo.

3.4 Quale ruolo per gli indicatori di
incoerenza?

D. Per effetto delle modifiche apportate dalla Fi-
nanziaria 2005 alla disciplina dell’accertamento da
studi di settore, con effetto a decorrere dal 1° genna-
io 2005, le imprese in contabilità ordinaria, sia per
opzione sia in regime naturale, possono essere ac-
certate anche soltanto in base a situazioni d’incoe-
renza. In questa prospettiva quale ruolo viene ad
assumere l’incoerenza, visto che finora è servita solo
per la selezione delle posizioni da sottoporre a con-
trollo? Quale la differenza tra questi indici e quelli
già noti (produttività per addetto, rotazione del ma-
gazzino, etc.)?

R. Per effetto delle modifiche introdotte dall’ar-
ticolo 1, comma 409 della Finanziaria 2005 all’arti-
colo 10, comma 2, della legge 8 maggio 1998, n. 146,
gli esercenti attività d’impresa in regime di contabi-
lità ordinaria, anche per effetto di opzione, possono
essere assoggettati ad accertamenti basati sugli studi
di settore, di cui all’articolo 62-sexies del D.L. 331
del 1993, quando emergono significative situazioni
di incoerenza rispetto ad indici di natura economica,
finanziaria o patrimoniale. In presenza di tali incoe-
renze l’Agenzia delle entrate è, quindi, legittimata ad
effettuare un accertamento nei confronti dei contri-
buenti in regime di contabilità ordinaria che risulta-
no non congrui, anche per un solo periodo d’impo-
sta.

Alcuni dei predetti indici, da determinarsi con
apposito provvedimento del Direttore dell’Agenzia
delle entrate, potrebbero anche essere scelti tra quelli
già previsti come indicatori di coerenza per gli studi
di settore.

3.5 Termini di emanazione ed efficacia dei
nuovi indici economici

D. A decorrere dal periodo d’imposta in corso
al 31.12.2004, le imprese in contabilità ordinaria,
sia per natura che per effetto di opzione, possono
essere accertate sulla base di indici di natura econo-
mica, finanziaria e patrimoniale, i quali dovranno
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essere individuati con apposito provvedimento del Di-
rettore dell’agenzia delle Entrate sentita la Commis-
sione di esperti. Entro quale termine dovrà essere
emanato questo provvedimento? Avrà efficacia re-
troattiva, a decorrere dal periodo d’imposta in cor-
so al 31.12.2004? L’eventuale congruità del contri-
buente che effetti avrà sullo specifico accertamento?

R. L’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n.
146, al comma 2, come modificato dall’art. 1, com-
ma 409, della legge n. 311 del 2004 stabilisce, che
nei confronti dei soggetti in contabilità ordinaria,
anche per opzione, sarà consentito procedere ad ac-
certamento sulla base degli studi di settore, quando
emergano significative situazioni di incoerenza rispet-
to ad indici di natura economica, finanziaria o patri-
moniale, individuati con appositi provvedimenti del
Direttore dell’Agenzia delle Entrate e sentito il pare-
re della Commissione degli esperti degli studi di set-
tore.

La norma, pertanto, non fissa un termine entro il
quale dovrà essere emanato il decreto relativo alla
individuazione dei predetti indici.

Con riferimento alla decorrenza delle disposizioni
il successivo comma 410 stabilisce che «Le disposi-
zioni dei commi 2 e 3-bis dell’articolo 10 della legge
8 maggio 1998, n. 146, come modificato dal comma
409 del presente articolo, hanno effetto a decorrere
dal periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2004».
Per cui solo a decorrere da tale periodo d’imposta,
indipendentemente da quanto previsto al predetto
comma 2, primo periodo, sarà possibile procedere al-
l’applicazione degli accertamenti da studi di settore
nei confronti dei citati soggetti non in linea con i pre-
detti indici.

I soggetti che risulteranno congrui alle risultan-
ze degli studi di settore, ancorché non in linea con
detti indici, non potranno essere sottoposti ad accer-
tamento sulla base degli studi di settore.

3.6 Maggiorazione del 3% in caso di
adeguamento alle risultanze degli studi
di settore

D. A quali condizioni deve essere pagata e entro
quale termine? Più in particolare se il ricavo anno-
tato nelle scritture contabili è 100 e il ricavo puntua-

le da studi è 112, l’impresa che si adegua deve paga-
re la maggiorazione su 12 o su 2? In altre parole la
franchigia del 10% è relativa o assoluta?

R. La disciplina introdotta dall’art. 1, comma 411
lettera c), della legge finanziaria per il 2005, modifi-
ca profondamente l’impianto dell’articolo 2 del
D.P.R. 195/1999, che stabilisce le modalità di ade-
guamento alle risultanze degli studi di settore. Si di-
spone che l’adeguamento dei ricavi e dei compensi a
quelli risultanti dagli studi di settore senza sanzioni
ed interessi possa essere effettuato, per tutti i periodi
d’imposta per i quali trova applicazione lo studio di
settore, indicando in dichiarazione i ricavi o compensi
non annotati nelle scritture contabili. Tuttavia, per gli
anni successivi al primo, dovrà essere versata una «...
maggiorazione del 3 per cento, calcolata sulla diffe-
renza tra ricavi o compensi derivanti dall’applica-
zione degli studi e quelli annotati nelle scritture con-
tabili ...», entro il termine previsto per versamento
del saldo dell’imposta sul reddito.

Tale maggiorazione non è, tuttavia, dovuta, qua-
lora la differenza tra l’ammontare dei due importi non
sia superiore al 10 per cento dei ricavi o compensi an-
notati nelle scritture contabili. In base al dato testua-
le della disposizione emerge, dunque, che, la mag-
giorazione del 3 per cento, deve essere calcolata
sull’intero ammontare dello scostamento, qualora
esso sia superiore al suddetto limite del 10 per cento.

3.7 Accertamento e indagini bancarie:
operatività delle norme

D. In materia di indagini bancarie, le “nuove”
informazioni possono essere richieste esclusivamen-
te in via telematica. Le modalità di richiesta telema-
tica saranno tuttavia in vigore solamente dal 1° lu-
glio 2005: ciò osta alla piena operatività delle novi-
tà recate dalla Finanziaria 2005 sin dall’entrata in
vigore della legge stessa?

R. I commi 402, 403 e 404 della legge finanzia-
ria per il 2005 modificano, rendendoli più incisivi, i
poteri riconosciuti all’Amministrazione finanziaria in
tema di indagini bancarie. Tra le novità di maggiore
rilievo vi è l’estensione del relativo ambito applicati-
vo alle cosiddette operazioni bancarie fuori conto, cui
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si accompagna l’estensione della nuova disciplina an-
che ai professionisti.

Le disposizioni introdotte mediante la legge finan-
ziaria sono entrate in vigore il 1° gennaio 2005, salvo
quelle relative alle richieste e alle risposte che devono
essere effettuate esclusivamente in via telematica, in
quanto per esse è prevista decorrenza dal 1° luglio 2005.
Il comma 404 della legge 311 prescrive, infatti, che le
disposizioni di cui all’art. 32 del D.P.R. 600/1973, com-
ma 3, e art. 51 del D.P.R. 633/1972, comma 4, - per
effetto delle quali lo scambio di dati deve avvenire
esclusivamente per via telematica - hanno effetto a
partire dal 1° luglio 2005.

A tale proposito si è posto il problema di com-
prendere se, tale decorrenza posticipata, investa so-
lamente le modalità di trasmissione dei dati ovvero
debba riferirsi anche ai nuovi e più penetranti poteri
di controllo attribuiti agli uffici finanziari.

L’impostazione che estende il differimento del-
l’efficacia anche ai nuovi poteri accertativi non sem-
bra condivisibile. Il dato testuale delle disposizioni
modificate, nell’individuare i mezzi di trasmissione
delle richieste del Fisco, ammettono le modalità di
cui all’art. 60 del D.P.R. 600/1973 ovvero lo stru-
mento della raccomandata con avviso di ricevimen-
to, anche con specifico riferimento ai poteri di recen-
te istituzione. Tale previsione, cui segue quella che
prescrive che lo scambio debba essere effettuato
esclusivamente in via telematica, non avrebbe ragion
d’essere se non potesse essere interpretata nel senso
che, fin quando non entrerà in vigore l’obbligo di
scambio telematico dei dati, trovano applicazione le
ordinarie modalità di trasmissione anche con riguar-
do ai nuovi poteri, da ritenere operativi fin dal 1° gen-
naio 2005.

3.8 Retroatt iv i tà del le novi tà sugl i
accertamenti bancari

D. Quando la norma sulle indagini bancarie sarà
pienamente operativa le richieste degli uffici riguar-
deranno anche periodi d’imposta precedenti il 2005?

R. Le disposizioni introdotte con i commi 402,
403, 404 della legge n. 311 del 2004 - ampliative
dei poteri di indagine bancaria a disposizione del
Fisco - in quanto aventi ad oggetto poteri istruttori,

hanno natura procedimentale. Da tale natura deri-
va che, gli effetti da esse prodotte, si riflettono
a carico dei contribuenti anche per gli anni
pregressi, con riguardo a tutti gli anni accerta-
bili alla data di effettuazione del controllo.

3.9 Decorrenza della rilevanza degli
scostamenti rispetto agli studi di settore

D. La modifica apportata all’articolo 10, comma
2, della legge n. 146 del 1998 nei confronti dei contri-
buenti in contabilità ordinaria decorre dal 1° gennaio
2005. Tralasciando profili di incompatibilità con le
disposizioni contenute nella legge n. 212 del 2000 in
materia di statuto dei diritti del contribuente, come
deve essere valutato uno scostamento delle risultanze
degli studi di settore nei confronti di tali soggetti rife-
rito al periodo d’imposta 2003? In altri termini, il pri-
mo scostamento rilevante è quello eventualmente emer-
gente dal modello Unico 2005 ovvero rilevano, ai fini
del comma 2, anche gli scostamenti relativi a periodi
d’imposta precedenti quando la disposizione introdotta
dalla Finanziaria 2005 non era applicabile?

R. La modifica del comma 2 dell’articolo 10 della
legge n. 146 del 1998 apportata dal comma 409 del-
l’articolo 1 della Finanziaria 2005 stabilisce che gli
accertamenti basati sugli studi di settore si applicano
agli esercenti attività di impresa in regime di conta-
bilità ordinaria, anche per effetto di opzione, e agli
esercenti arti e professioni «... quando in almeno due
periodi d’imposta su tre consecutivi considerati, com-
preso quello da accertare, l’ammontare dei compen-
si o dei ricavi determinabili sulla base degli studi di
settore risulta superiore all’ammontare dei compen-
si o ricavi dichiarati con riferimento agli stessi peri-
odi d’imposta».

Per effetto della modifica introdotta, le disposi-
zioni di cui al comma 1 dell’articolo 10 della legge
n. 146 del 1998 trovano applicazione a partire dal
1° gennaio 2005, data di entrata in vigore della legge
Finanziaria 2005. Pertanto, ai fini della norma in esa-
me, il periodo d’imposta 2005 potrà formare oggetto
di accertamento ex articolo 62-sexies del decreto leg-
ge 30 agosto 1993, n. 331 se i compensi o ricavi di-
chiarati dal contribuente in contabilità ordinaria si di-
scostano, rispetto all’ammontare dei compensi o ri-
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cavi determinabili sulla base degli studi di settore, in
almeno due dei tre periodi d’imposta considerati, ad
esempio nei periodi d’imposta 2003, 2004 e 2005.

Si evidenzia che la disposizione introdotta non
ha effetto retroattivo in quanto è una norma di carat-
tere procedimentale che si riferisce al potere di ac-
certamento che l’Amministrazione finanziaria può
attivare nei confronti del contribuente con riferimen-
to ai redditi dichiarati dallo stesso a partire dal perio-
do d’imposta 2005, e per l’attivazione di tale potere
può assumere rilevanza anche lo scostamento
verificatosi nel 2003. In ossequio alla Statuto del con-
tribuente la disposizione in esame nell’esempio pre-
so in considerazione, non può, però, essere utilizzata
per effettuare accertamenti relativi a periodi di impo-
sta precedenti al 2004.

3.10 Decorrenza per l’adeguamento agli
studi di settore

D. Le modifiche apportate al D.P.R. n. 195 del
1999 sembrerebbero avere una decorrenza dal 1°
gennaio 2005. In questo caso sarebbe corretto so-
stenere che per il periodo d’imposta 2004:

— l’adeguamento ai fini dell’IRAP segue le pre-
cedenti indicazioni dell’agenzia delle Entrate;

— non è dovuta la maggiorazione disposta dal
comma 2-bis dell’articolo 2 della disposizione in
parola?

R. L’articolo 1, comma 411, modifica l’articolo
2 del regolamento di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 31 maggio 1999, n. 195, che disciplina
l’adeguamento alle risultanze degli studi di settore.

Quest’ultimo prevedeva che, per il primo perio-
do di applicazione, anche a seguito di revisione, i con-
tribuenti potessero adeguare i ricavi o compensi di-
chiarati a quelli presunti sulla base degli studi stessi
nella dichiarazione dei redditi, senza applicazione di
sanzioni e interessi. Adeguamento “gratuito” che non
è previsto per gli studi di settore già in vigore nei
periodi precedenti e che non sono stati “revisionati”.

Con le modifiche introdotte dalla Finanziaria
2005 è stato, invece, stabilito che l’adeguamento gra-
tuito è sempre possibile tanto per i “nuovi” che per i
“vecchi” studi e che in relazione ai nuovi studi l’ade-
guamento rileva anche ai fini dell’IRAP (in proposi-

to si ricorda che con il vecchio sistema non era, inve-
ce, dovuta IRAP in caso di adeguamento a studi di
settore nuovi).

Per i periodi d’imposta diversi da quello di en-
trata in vigore di un nuovo studio di settore o di uno
studio revisionato l’adeguamento può essere effet-
tuato a condizione che sia versata, entro il termine
per il versamento a saldo dell’imposta sul reddito,
una maggiorazione del 3 per cento, calcolata sulla
differenza tra ricavi o compensi derivanti dall’appli-
cazione degli studi e quelli annotati nelle scritture
contabili. La maggiorazione non è dovuta se la diffe-
renza fra risultato scaturente da GE.RI.CO. e i ricavi
o compensi annotati nelle scritture contabili non è
superiore al 10 per cento.

Si ritiene che la modifica in esame si applichi
anche per gli adeguamenti relativi al periodo d’im-
posta 2004 perché il D.P.R. n. 195 del 1999 è disci-
plina di applicazione degli studi di settore e quin-
di la disposizione contenuta nell’articolo 1, com-
ma 411, della legge n. 311 del 2004, può conside-
rarsi modifica di una norma procedurale che, en-
trando in vigore il 1° gennaio 2005, si applica a
tutte le dichiarazioni il cui termine di presenta-
zione scade successivamente a tale data.

4. Il bilancio dopo le riforme societaria e
fiscale

4.1 Utilizzo di riserve a copertura perdite
e vincolo patrimoniale per i costi dedotti
extra contabilmente

D. Cosa accade se le riserve, di cui all’articolo
109, comma 4, lettera b) del TUIR, poste a “copertu-
ra” delle variazioni iscritte nel prospetto, sono utiliz-
zate per coprire perdite di esercizio? Le riserve di cui
sopra sono quelle di utili e anche quelle di capitale?

R. È irrilevante che, per la copertura di perdite,
vengano utilizzate riserve vincolate a garanzia del-
le deduzioni extracontabili anche se l’utilizzo delle
riserve avviene in un esercizio successivo a quello
in cui sono stati distribuiti utili o riserve non tassa-
ti. Ovviamente, il vincolo si trasferirà sulle riserve
di patrimonio netto che si formeranno nei successi-
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